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CAPITOLO 1:  I NTRODUZIONE  (A CURA DI BERTOLINO ELISA E MACARIO FABIO ) 

1.1.  I NQUADRAMENTO GENERALE ATTUALE 

1.1.1. Localizzazione territoriale 

Mirandola è un comune italiano della provincia di Modena in Emilia -Romagna, situato a 

nord del capoluogo.  La città è collocata al centro del territorio tra i fiumi Po, Panaro e 

Secchia, zona di con fine tra le province di Mantova, Modena e Ferrara.  

Mirandola dista dal capoluogo 32 chilometri ed è situata lungo la Strada Statale n° 12 

dellôAbetone-Brennero.  

La citt¨ fa parte dellôUnione comuni modenesi Area nord, che risulta essere un ente locale 

sovracomunale , che riunisce i comuni della provincia di Modena, quali Camposanto, 

Cavezzo, Concordia sulla Secchia, Finale Emilia, Medolla, Mirandola, San Felice sul 

Panaro, San Possidonio e San Prospero.  

Il comune di Mirandola comprendeva le seguenti frazioni: San Martino Spino, Qua rantoli, 

Mortizzuolo, Cividale, San Giacomo, Roncole, Gavello, Tramuschio, Santa Giustina, 

Vigona e San Martino Carano 1.  

Il territorio di Mirandola è ubicato nella bassa pianura modenese e in un paesaggio 

prettamente pianeggiante.  Mirandola ha unôaltitudine di 18 m s.l.m. ed ¯ in unôarea 

                                           

1 Fonte  http://www.comune.mirandola.mo.it/la -citta -e- il - territorio/le - frazioni  

Figura 1: Mappa politica dell'Italia Settentrionale, segnaposto inserito in corrispondenza di Mirandola 

( fonte http://www.tedaltenberg. com/cabrillo/italian1/index2.php )  
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depressa 2 e conta 23988 abitanti 3, per un totale di 10150 famiglie 1.  

1.1.2. La storia in breve 

La sua struttura urbanistica conserva ancora la sua pianta ottagonale, infatti, un tempo 

era una città - fortezza rinascimentale.  

La citt ¨ ¯ divenuta famosa soprattutto grazie allôinfluenza e allôimportanza della famiglia 

dei Pico che a Mirandola fecero erigere il loro Castello, ancora attualmente presente.  

La città è stata colpita da una serie di terremoti nel maggio 2012 che hanno causato  

gravi danni nel tessuto urbano ed in particolari ad edifici importanti e di riferimento per i 

cittadini, quali, il Duomo, la Chiesa di San Francesco dôAssisi, il Castello dei Pico, il 

Palazzo del Comune e var i capannoni industriali locali.  

1.1.3. Altre informazioni 

Classe sismica: zona 3 (sismicità bassa) 4 

Classe climatica: zona E, 2193 GG 5 

1.2.  SCOPO DELLA RICERCA  

Lo scopo di questa ricerca ¯ comprendere il comportamento sotto lôeffetto del sisma del 

Municipio di Mirandola, analizzare la struttura nella sua parte più  intima per poter 

apportarvi modifiche al fine di renderla sia più prestante ed efficiente dal punto di vista 

energetico che dal punto di vista strutturale . 

Il primo passo è stato il rilievo delle fessurazioni e dei danni subiti dalla struttura durante 

il sisma del 2012, al quale sono seguiti altre due giornate di rilievo, una con lo scopo di 

valutare e individuare in sito il vecchio impianto di riscaldamento e condizionamento, e 

lôaltro ¯ stato fatto per rilevare alcune misure del palazzo che risultavano sbagliate o 

inesistenti.  

Contemporaneamente alla fase di rilievo si ¯ condotta unôattenta analisi storica ed 

evolutiva dellôedificio al fine di comprendere lôevoluzione strutturale del fabbricato dal 

                                           

2 Studio fattibilità Centro Storico approvato con atto. C.C. N° 113/1997  reperibile sul sito del Comune di 

Mirandola al sito internet http://www.comune.mirandola.mo.it/comune/settori -e-servizi/territorio -e-sviluppo -
economico/servizio -urbanistica -edilizia -ed-ambiente/urbanistica -sportello -unico -edilizia/atti -e- regolamenti/  

3 Popolazione al 30/04/2015. Fonte http://www.comune.mirandola.mo.it/la -citta -e- il - territorio/la -citta - in -cifre   

4 Fonte file Excel ñClassificazione sismica 2015 per comune in formato excel -  Aggiornata a marzo 2015 ò 

reperibile sul sito http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/it/classificazione.wp   

5 Fonte tabella allegato A integrata dal D.M. 6 agosto 1994 (pubblicato s ulla Gazz. Uff. 24 agosto 1994, n. 197 

e ripubblicato, con correzioni di errori di stampa, sulla Gazz. Uff. 31 agosto 1994, n. 203), dal D.M. 16 maggio 
1995 (Gazz. Uff. 24 maggio 1995, n. 119) che ha, tra l'altro, abrogato il suddetto D.M. 6 agosto 1994, e  dal 
D.M. 6 ottobre 1997 (Gazz. Uff. 16 ottobre 1997, n. 242).  
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quale dipendeva sia la valutazione del comportamento stat ico e dinamico sia la 

valutazione del comportamento a livello energetico. Per tali motivi, in seguito, la 

valutazione  delle stratigrafi e è stata duplice ed affrontata in maniera integrata tra le due 

discipline, energetica e strutturale, al fine di avere la  medesima caratterizzazione 

strutturale.  

Nellôultimo sopralluogo (giugno 2015) grazie ai  sondaggi e le indagini geo diagnostiche e 

strutturali condotte da  parte della ditta di ñGiancarlo Maselli S.r.l. ï Diagnostica & 

Engineeringò, la valutazione dello st ato di fatto è risultata sicuramente più veritiera, 

grazie ad alcune aperture praticate su soffitti o sui pavimenti si è potuta valutare in 

maniera affidabile la reale stratigrafia dellôedificio in esame. 

Sono state omesse volutamente le valutazioni sullo stato di conservazione dellôedificio 

nella parte esterna, poiché, al momento, si è ritenuto essere il problema meno rilevante.  

Lôanalisi scientifica di materiali sullo stato di degrado e sulle stratigrafie ipotizzate da 

precedenti studi , sono state comunqu e tenute in considerazione e valutate sotto ogni 

aspetto, sia inizialmente per confutare o validare le nostre ipotesi sia per valutare al 

meglio una possibile indicazione sul restauro.  

1.3.  LINEE GENERALI ADOTTA TE DURANTE LA RICERC A 

Al centro delle operazioni p reviste ed auspicate da  tale tesi, vi è lo studio come ricerca di 

conoscenza acquisita pregressa utile ai contemporanei , ma anche ai fruitori futuri , nel 

caso in cui si dovessero trovare ad affrontare lo stesso argomento o uno molto simile o 

influente. Riconoscere al Palazzo Municipale di Mirandola una valenza storica è scontato ,  

ma non può essere delegato o ridotto alla semplice analisi del singolo ed ificio come corpo 

a sé stante. Per tali motivi, come primo punto della ricerca storica si è affrontata la storia 

dellôedificio in relazione allôevoluzione della citt¨ di Mirandola calata nel contesto storico 

italiano e realizzando una sorta di cucitura tra  le condizioni locali e la situazione 

nazionale. Questo perché le opere di carattere storico, sia esse di qualsiasi entità, hanno 

sempre una intima relazione territoriale e storica con il contesto di riferimento. Citando 

Cesare Brandi si ¯ valutato lôunit¨ potenziale e storica dellôedificio-Palazzo Comunale e 

quell a del contesto -Città di Mirandola, in particolare rispetto alla Piazza Costituente . 

Si ¯ ritenuto indispensabile questa analisi allôinterno di una logica di conservazione e 

recupero di un edificio  storico locale, poiché esso stesso rappresenta, mediante la sua 

fisicit¨, la stratificazione della storia e dei valori locali anchôessi da preservare dallôincuria, 

che porta spesso ad una analisi di recupero globale più che manutenzione ordinaria. 

Purtrop po la cura costante verso gli edifici, soprattutto quelli storici che sono i più 

suscettibili allôazione del tempo, viene demandata per motivi economici  e procastinata , 
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quindi, ponendo su un piano superiore la spesa alla perdita del bene , il quale  riproduc e 

nella sua consistenza materica, come detto in precedenza, il ricordo e il segno lasciato 

dalla storia.  

La ricerca storica ha permesso di comprendere che di studi e valutazioni storiche 

dellôedificio di Mirandola ve ne erano,  ma nessuna relazione ha mai a pprofondito e 

cercato di cucire il Palazzo alla sua Città che lo riconosce come simbolo storico.  

Tale tesi si predispone ad esser a tutti gli effetti un recupero integrato tra analisi 

energetica e strutturale, in quanto le decisioni prese in una sfera tema tica, sono risultate 

fortemente influenti sullôaltra sfera di ricerca. 
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CAPITOLO 2:  ANALISI STORICA  (A CURA DI BERTOLINO ELISA E MACARIO FABIO ) 

I capitoli che seguiranno, sono unôattenta analisi che si ¯ affrontata inizialmente al 

contrario di com e è ivi presentata.  

I nizialmente ci si è approcciati allôanalisi storica del Palazzo del Comune di Mirandola, 

tema della ricerca . I n secondo luogo , ci si è posti diverse domande riguardanti, ad 

esempio, le motivazioni che portarono i  Pico a scegliere l a città di Miran dola come loro 

dimora signorile o quali poterono essere stati i motivi del declino della famiglia dei Pico e 

come si inserirono in questo contesto a Mirandola i Gonzaga e gli Estensi, affrontando 

anche le dinamic he di certe vicende storiche , s i è risal iti  alla città di Mirandola. In ultima 

analisi , si sono trovate le risposte agli ultimi dubbi , considerando il quadro nel suo 

insieme, perché essendo la città di Mirandola  calata in un territorio, lôItalia, non era 

estranea ai fatti che si sono succeduti nel t empo e che hanno avuto  effetti ,  non sempre 

temporalmente e deterministicamente scindibili tr a loro.  

Per tali ragioni , si è deciso di trattare la storia del Palazzo di Mirandola , partendo dal 

contesto storico, culturale e sociale dellôItalia negli stessi periodi e operando una sorta di 

ñzoomò fino ad arrivare al Palazzo Comunale. 

2.1.  DAI PRIMI INSEDIAMENT I AL 146 7 

2.1.1. Italia 

Tra i secoli IX e XI  lôEuropa sembra risvegliarsi dal torpore nel quale giaceva, ci¸ ¯ 

favorito dalla fine delle invasioni  da parte di normanni  e ungari , a cui vanno sommat i gli 

effetti di un mutamento climatico che comportò un clima più caldo e secco.  

Questo periodo è caratterizzato da una straordinaria evoluzione economica, ma anche 

culturale . Un aspetto molto importante è il progresso tecnolo gico avvenuto in agricoltura 

che contribuisce ad incrementare considerevolmente la produttività e incentivando, così, 

lôaumento demografico. La popolazione crebbe  in tutta lôEuropa,  ma soprattutto in alcune 

regioni come lôItalia centro-settentrionale, dove  le città, più consapevoli della propria 

situazione, cerca ro no di difender si e mantenere la loro autonomia 1.  È proprio in questo 

periodo che molte città ampliano le proprie cinte murarie, per difendersi maggiormente 

ed ospitare più popolazione.  

Le città ra cchiuse da cinta murarie erano, al loro interno, divise in quartieri o contrade o 

borghi. È importante osservare che le mura non rivestivano solo una funzione di difesa 

                                           

1 CANTARELLA E., GUIDORIZZI G., Le tracce della storia: 10 moduli di storia antica e medioevale , 2 voll., 

Milano, Einaudi scuola, marzo 2001, vol. D p. 209  
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della città , ma erano anche una sorta di separazione non solo tra città e campagna, ma 

anche una separaz ione sociale e culturale tra i cives  e i rustici .  

A partire dal XI secolo si assiste a un rifiorire delle citt¨ e la vita allôinterno delle mura ha  

un notevole sviluppo, soprattutto dal punti di vista economico. Le città medioevali 

nascono sulle forme delle città antiche, ma esse stesse sono drasticamente differenti, ad 

esempio, si passa in taluni casi da città con un reticolo urbano prettamente cost ituito da 

una rete viaria estremamente regolare, a città con vie tortuose e strette, che si 

riveleranno essere in epoche successive , addirittura , malsane e madri feconde di un 

ricettacolo di malattie infettive anche di gravi entità.  

In questo ambiente, come detto, crebbe la voglia di ottenere più autonomia da parte 

delle città, ed è in I talia, dove in particolar modo hanno più successo, che le città si 

sviluppano come organismi politici autonomi  che prendono il nome di comuni , delle vere 

e proprie città -stato. Lôautorit¨ del sovrano e le sue prerogative di governo si ridussero, 

lasciando spazio al moltiplicarsi dei poteri locali, che in via teorica era detenuto dalle 

autorità politiche locali, quindi i re o imperatori, nella pratica a carattere territoria le il 

controllo avveniva tramite il castello e si estendeva ai territori circostanti. Durante il 

secolo XII nascono nellôItalia centro-settentrionale queste forme di governo 

completamente autonome da altri poteri, le quali giunsero ad imporre la sua autori tà 

sulle campagne limitrofi.  

Una delle ragioni del divario culturale e storico tra nord e sud Italia va fatta risalire 

proprio allôepoca comunale: al nord si andarono ripopolando le citt¨ come piccole citt¨-

stato, ognuna delle qual i cercava di esercitare i l proprio potere sulle altre limitrofe per 

espandersi e allo stesso tempo per difendere la propria autonomia, al sud invece il potere 

dei regni normanni e i poteri dei grandi feudi soffocarono direttamente la nascita di 

queste forme di autonomie locali. 2 I n Italia più che negli altri paesi, le famiglie nobili 

favorivano la crescita e il rafforzarsi dei comuni, quest o dovuto anche al fatto che, 

lôImperatore tedesco, che in teoria deteneva i diritti sovrani sullôItalia, era troppo lontano 

per poter realmente controllare e soffocare sul nascere questi focolai di nascente volontà 

autonomista.  

I custodi di tali castelli, col passare del tempo acquisirono sempre più autonomia dai re, 

lontani e troppo deboli, fino a dare origine a vere e proprie dinastie familiari.  In pratica i 

signorini iniziarono ad esercitare su chi abitava nei territori sotto la giurisdizione del 

proprio castello, sia i diritti legati alla signoria sia quelli legati alla funzione di difensore 

                                           

2 Cfr.  CANTARELLA E., GUIDORIZZI G., Le tracce della storia: 10 moduli di storia antica e medioevale , 2 voll., 

Milano, Einaudi scuola, marzo 2001, vol. D p. 241  
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militare  del territorio dominatus loci 3. Tale protezi one non era gratuita ma prevedeva 

tasse in natura o denaro, che diventavano la fonte principale di sostentamento e di 

guadagno del signore.  

In una prima fase la forma di governo dei  comuni era affidata a dei  consoli eletti dai 

cittadini con cadenza annual e, ed erano inizialmente della classe nobile. A causa dello 

sviluppo economico e del fervente commercio con le citt¨ estere, si sviluppo lôartigianato 

e con esso crebbe allôinterno della citt¨ il potere degli artigiani e dei commercianti che 

pretesero, così , anche loro la possibilità di salire al potere come consoli.  In taluni  casi 

dove le conflittualità interne erano insanabili,  poiché i nobili non vollero cedere il loro 

potere ottenuto per diritto naturale,  comport¸ lôassegnazione di tali poteri a un podes tà 

esterno,  al fine di  mediare tra le parti.  

Nonostante le buone motivazioni di p artenza, non si può parlare di democrazia  come 

forma di governo in queste, definite in partenza, come città -stato, poiché per 

antonomasia una delle prime  città -stato fu Atene ed essa era una democrazia . I comuni 

erano un «conglomerato di poteri minori (nobiltà, clero, membri delle arti ecc.), ciascuno geloso 

della sua autonomia e dei suoi privilegi »4, quindi  la culla di lotte intestine destinate col tempo 

a degenerare.  

Nel 1152 5 fu eletto al trono Federico I di Hohenstaufen, detto il Barb arossa, senza 

contrasti con il R e di Germani a, il quale approfittando della perdita di potere 

dellôimperatore nellôItalia settentrionale, pensava di poter mettere in dubbio il potere 

dellôimperatore stesso e nel 1154 6 scese in Italia e si presentò come sovrano legittimo . 

Dopo una breve alleanza con il Papa, nel 1158 7, scese in Italia e represse lôautonomia dei 

comuni dellôItalia settentrionale, negando loro ogni forma di riconoscimento legale e f u 

vietato ai comuni di stringere patti di alleanza tra loro. Questo divenne la causa 

scatenante di alleanze tra comuni e papato e la nascita di leghe tra i comuni stessi. 

Lôacerba lotta tra comune e Imperatore, si risolse nel 1176 8 con la vittoria dei comu ni 

nella battaglia di Legnano e nel 1183 9 nella pace di Costa nza fu riconosciuta 

dallôImperatore lôautonomia dei comuni, in cambio questi avrebbero riconosciuto 

                                           

3 Cfr.  CANTARELLA E., GUIDORIZZI G., Le tracce della storia: 10 moduli di storia antica e medioevale , 2 voll., 

Milano, Einaudi scuol a, marzo 2001, vol. D, p. 220  

4 Cit. Ivi , p. 242  

5 Ivi  p. 245  

6 Ivi  p. 245  

7 Ivi  p. 246  

8 Ivi  p. 246  

9 Ivi  p. 248  
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lôautorit¨ dellôImperatore e ad esso avrebbero giurato fedeltà.  

Nel Medioevo, come detto preced entemente, si riscontrano importanti progressi 

nellôattivit¨ economica come lo sviluppo dello sfruttamento delle fonti di energia e lo 

sviluppo tecnico nellôarte della metallurgia e nel campo tessile. Un punto debole erano 

senzôaltro i trasporti che erano troppo lenti e costosi, come quell i via terra rispetto a 

quelli più economici e celeri via fiume o mare, e  troppo arretrati  come  lôuso di animali, ciò 

ostacolò  enormemente gli scambi e lôintegrazione economica, tutto ciò verrà superato 

solo con la rivoluzi one industriale.  

Lo sviluppo commerciale e le crescenti novit¨ finanziarie offrirono lôopportunit¨ di 

investimento, i sovrani e le città ricorsero spesso ai banchieri e ai mercanti per ottenere 

le risorse monetarie per far fronte alle spese da loro preven tivate. Lo  sviluppo 

economico, la crescita esponenziale della popolazione e la crescita del potere della 

monarchia furono  alla base delle tensioni socia li nelle città e nelle campagne, poiché il 

divario sociale tra i poveri e ricchi crebbe e aumentò il mal contento che si manifestò con 

violente rivolte.  

Gi¨ dalla fine del 1200 la crescita demografica ha una dura battuta dôarresto, dovuta alla 

mancanza di una vera e propria rivoluzione tecnica che incida sulla produzione agricola, 

in modo da renderla capace d i produrre le quantità di bene richiesta dalla popolazione e 

allôaumento delle carestie e al peggioramento delle condizioni climatiche. La crisi 

dellôagricoltura ebbe ripercussioni in vari campi come lôeconomia e il commercio, 

associato a questo problema c ô¯ da ricordare il dramma della peste che decim¸ la 

popolazione.  

Il calo demografico diminuì la domanda alimentare e ciò comportò un forte 

miglioramento del rendimento agricolo, inoltre, la ridotta disponibilità di manodopera fu 

la causa dellôaumento dei salari, aumentando sicch® il potere dôacquisto degli agricoltori. 

La popolazione rimasta migliorò in salute e risultò più forte e resistente alle epidemie. Fra 

i processi attivati prima della crisi del Trecento che non risentì della crisi di lo sviluppo 

del la tecnica. La tecnica, che era conoscibile solo attraverso la pratica, si trasforma in 

tecnologia, ovvero, la capacità di teorizzare sul risultato del lavoro pratico e applicarvi le 

conoscenze ottenute da una ricerca ed analisi scientifica. Tutto ciò è do vuto 

dallôassottigliamento del divario tra «sapere pratico e sapere teorico» 10 . 

Le stesse attivit¨ artistiche divennero oggetto di studi, tantô¯ che nacque dopo vari studi 

scientifici di vari artisti quali Brunelleschi e Leon Battista Alberti, la prospettiva, tecnica di 

                                           

10  Cit. FOSSATI M., LUPPI G., ZANETTE E., La citt¨ della storia: Il Basso Medioevo e la formazione dellôEuropa 

moderna , vol. 1, Torino, Bruno Mondadori Scuola, 2012, p.155  



 

 

ANALISI STORICA (A  CURA DI BERTOLINO ELISA E MACARIO FABIO )  

 DAI PRIMI INSEDIAMENT I AL 1467  

Bertolino Elisa Consuelo 198813                                                 Macario Fabio 197972  

Figura 2: La sit uazione in Italia nel 1450 circa. Si osserva che i territori del Ducato di Mirandola 
sono al confine tra il ducato di Modena e quello di Mantova (fonte Le Garzantine , p. 224)  

rappresentazione dello spazio che permette allôartista, partendo da una superficie piana 

ma bidimensionale, di rappresentare lo spazio tridimensionale, conferendogli ovvero la 

profondità.  

Nella seconda metà del secolo XIII e la prima metà del XIV 11  nellôItalia settentrionale, in 

particolare nei comuni e nelle città, avvennero importanti cambiamenti, infatti, molte 

citt¨ indipendenti dellôepoca dei comuni divennero stati territorialmente estesi e anche 

allôinterno delle stesse citt¨ avvenne la crisi del comune causata dalla presa di potere di 

oligarchie nobili o da parte di signorie. Questôultimo fatto nacque dallôinsuperabile rivalit¨ 

tra i diversi ceti sociali e la vittoria di una fazione, comport¸ lôuccisione o lôesilio dellôaltra. 

Al contrario di altre  signorie, quell a degli Estensi di Ferrara e dei Gonzaga di Mantova, si 

dimostrarono le più solide e durature , riuscendo a conservare le loro autonomie e 

mantenendo il controllo sui loro territori, divenendo dopo la metà del secolo XIII alcune  

delle famiglie più important i del Rinascimento . Mentre sul trono di Napoli sale Ferdinando 

dôAragona, noto come Ferrante I (145812 ), si consolidarono i poteri e si fecero alleanze 

politiche tra le diverse signorie con attraverso dei matrimoni combinati, quindi, gli 

Aragona si legarono  con gli Sforza di Milano e agli Estensi di Ferrara.  

Le signorie si posero al centro dello sviluppo delle arti, divenendo la corte la sede di 

raduno e ritrovo degli artisti, poiché i signori si posero nei lo ro confronti come dei 

mecenati, così gli Estensi  ospitarono i Boiardo e Ariosto, mentre i Gonzaga il Mantegna 13 .  

 

 

                                           

11  CANTARELLA E., GUIDORIZZI G., Le tracce della storia: 10 moduli di storia antica e medioevale , 2 voll., 

Milano, Einaudi scuola, marzo 2001, vol. D p. 324  

12  FOSSATI M., LUPPI G., ZANETTE E., La città della storia: Il Basso Me dioevo e la formazione dellôEuropa 

moderna , vol. 1, Torino, Bruno Mondadori Scuola, 2012 , p.185  

13  Ivi , p. 186  
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2.1.2. Mirandola 

Durante il VII -VIII  secolo , i primi che popolarono i territorio della Bas sa Modenese furono 

i longobardi.  

«Ne abbiamo una prova evidente  dal protettore di Cividale, frazione di Mirandola, c he 

era ed è ancora San Michele Arcangelo, patrono del popolo longobardo dopo la sua 

piazza conversione alla religione cattolica. [é] è anche noto che sul terreno dove ora si 

trova Piazza Costituente, sco rreva un fiume: sulla riva sinistra, al tempo di Re 

Liutprando, una guardia dellôesercito longobardo aveva costruito una sorta di ñvedettaò 

per controllare il territorio circostante .»14  

Secondo ipotesi glottologiche e storiche s i ipotizza che il nome di Mir andola derivi proprio 

da questa prima fortificazione, simile ad un avamposto sopraelevato rispetto alle paludi 

circostanti, Mirandula  deriverebbe  dal latino ñmirareò, volendo indicare questa sua 

caratteristica di fortezza con carattere tipicamente militare , dalla quale scrutare i nemici 

e attaccare e contemporaneamente difendersi.  

Al contrario Cappi, afferma che g li storiografi datano i primi insediamenti dellôattuale 

Mirandola ai tempi dellôImpero romano, ci¸ sarebbe comprovato dal ritrovamento nelle 

campa gne a est, di resti di abitazioni e/o insediamenti , presumibilmente , risalenti al 

periodo del Tardo Impero Romano 15 .  Sempre secondo Vilmo Cappi, Mirandola, nasce 

come insediamento esattamente dove si trova oggi, nel secolo X -XI , ma solo nel secolo 

XI (nel 1050 16) si ha la prima testimonianza storica scritta: «locus qui dicitur Mirandula » .  

Il C astello e la rocca medioevale ( arx ) vengono già nominati in un documento nel XII 

secolo  (secondo Cappi nel  1102 17), nel quale si parla anche di un vasto territorio annesso 

al castello stesso, «soggetto alla Corte di Quarantoli che era il centro religioso e politico più 

importante della regione »18 .   

Secondo quanto analizzato dal Liceo Classico Giovanni Pico, intorno agli anni 1000  d.C. , 

lôabate Rodolfo di Nonantola  cedette le terre di Mirandola al marchese e padre di Matilde 

di Canossa, la quale, sal ì al potere nel 1100 e don ò il castello e le terre a un Manfredo da 

                                           

14  Cit.  LICEO CLASSICO GIOVANNI PICO (MIRANDOLA), La scuola adotta un monumento: Castello della 

Mirandola , Mirandola, Fondazione Cassa di Risparmio  di Mirandola, Editoria Baraldin di Finale Emilia (MO), 
marzo 2008, p. 28  Cfr. MORSELLI G., Mirandola: 30 secoli di cronaca , Modena, CPE -Centro Programmazione 
Editoriale, Tipolito Editoriale Vincenzi si S. Prospero (MO), dicembre 1976, pp. 22 e 23  

15  CAPPI V., La Mirandola: storia urbanistica di una città , Mirandola, Cassa di risparmio di Mirandola, a cura del 

Circolo G. Morandi di Mirandola, 1973 2, p. 10  

16  Ivi , p. 11 cfr. CAPPI V., La Mirandola e i suoi monumenti: breve guida per la visita della città , Modena, 

STEM-Mucchi, 1963?, p. 2  

17  CAPPI V., La Mirandola e i suoi monumenti: breve guida per la visita della città , Modena, STEM -Mucchi, 

1963?, p. 2  

18  Cit.  Ibidem  
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cui discenderà un Pico. Intorno al 1049 19  si hanno no tizie di quel castello che nel 1267 

verrà comprato dai Modenesi che lo smantellano, per poi venire ricostruito dai Pico poco 

tempo dopo e costruirvi intorno, anche, una cinta muraria, una rocchetta e un bastione 

(nel 1275 20).  

Nonostante non sia precisa e da tabile la fondazione e i fondatori, è evidente che la 

costruzione della città e delle sue parti, è dovuta a particolari e favorevoli condizioni 

socio -economiche che caratterizzarono il Medioevo non solo a Mirandola, ma in t utta la 

penisola italica.  Per molti anni tali territori furono assoggettati al go verno di famiglie 

nobili detti ñFigli di Manfredo ò, probabilmente  come detto primo , dato da l loro capostipite 

di origine normanna, e sempre da questa famiglia sarebbero poi discese un insieme di 

altre  famiglie illustri , come i Signori Pico della Mirandola 21 .   

 

                                           

19  LICEO CLASSICO GIOVANNI PICO (MIRANDOLA), La scuola adotta un monumento: Castello della Mirandola , 

Mirandola, Fondazione Cassa di Risparmio di Mirandola, Editoria Baraldin di Finale Emilia (MO), marzo 2008, p. 
28  Cfr. MORSELLI G., Mirandola: 30 secoli di cronaca , Modena, CPE -Centro Programmazione Editoriale, Tipolito 
Editoriale Vincenzi si S.  Prospero (MO), dicembre 1976, p. 23 e seguenti  

20  Ibidem  

21  CAPPI V., La Mirandola e i suoi monumenti: breve guida per la visita della città , Modena, STEM -Mucchi, 

1963?, p. 3 

Figura 3: Mirandola nel XIII secolo: Ipotesi del nucleo insediativo secondo le indicazioni  dicazioni 
fornite dalla docuentazione scritta (fonte Tesi Antonini D., Balda zzi F ., Forma della città e forme 

dellôabitare centro culturale a Mirandola, p. 117)  
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Nel 1275 22  è documentata la presenza di più elementi architettonico -urbanistici: una 

villa , ossia un gruppo di case aperte alla campagna, in una rocheta  in strutture difensive 

come la circha ,  ovvero un  terrapieno  e un  fossato  che racchiudono il castrum  et  mota , 

uno spazio pi½ piccolo allôinterno del castrum. 

«Dalla lettura del documento non ¯ chiaro se la ñmottaò e la ñrocchetta coincidano con 

la medesima str uttura o se siano da identificare con due strutture distinte. Infine la 

ñvillaò ossia il gruppo di case aperte sulla campagna. 

Comô¯ risaputo, in questôepoca, lôaggregato insediativo di Mirandola, usufruisce di due 

chiese: Santa Giustina, attestata dal 121 2 e San Francesco, di cui si ha notizia dal 

1287.  

Tracce  di questo primo nucleo sono generalmente localizzabili nel settore nord -ovest 

del centro storico, dove si trova il quartiere del Castello. Purtroppo la riorganizzazione 

della residenza dei Pico e del  perimetro urbano bastionato, tra Quattro e Cinquecento, 

ha cancellato ogni evidente traccia o preesistenza  delle strutture anteriori, di età 

medioevale. »23  

Mentre in Europa si formano delle vere e proprie Nazioni o Stati Assolutisti, lôItalia era un 

territ orio fatto di piccole realtà, come esplicato nel paragrafo precedente, e le corti delle 

Signorie erano sede di scambi intellettuali di eruditi, i quali discutevano sulle architetture 

e le formazioni delle città ideali. La prima idea per la città dei Pico, fu di dare una forma a 

un agglomerato di edifici, allargare e risistemare i territori con il gusto dellôepoca per 

dare anche lustro alla nuova signoria. Si avvalsero perciò di un determinato reticolo 

pla nimetrico e furon o studiate le ñscenografie urbaneò, sviluppo architettonico della 

prospettiva, precedentemente spiegata, degli studi scientifici avvenuti nellôambito delle 

arti rappresentative e pittoriche. La seconda idea per la progettazione della città, ha basi 

e motivazioni di carattere militare, infatt i, lôattenzione dei costruttori e dei progettisti fu 

la conformazione e la struttura delle mura difensive.  

Durante questo primo periodo, però, fu distrutta almeno due volte : nel 1267 dai 

Modenesi, come già detto, e nel 1321 dai Signori di Mantova 24  dopo un assedio . 

Entrambe le volte fu ricostruita per volontà e con i finanziamenti della famiglia dei Pico.   

                                           

22  ANTONINI D., BALDAZZI F ., Forma della citt¨ e forme dellôabitare centro culturale a Mirandola , Tesi in 

Architettura e Composizione Ar chitettonica I, A.a 2012 -2013, p. 116 riferimento bibliografico GHIDONI E. et 
all., Il castello dei Pico , Gruppo Studi Bassa modenese, 2005, pp. 34, 36, 38 e 39. Cfr. LICEO CLASSICO 
GIOVANNI PICO  (MIRANDOLA), La scuola adotta un monumento: Castello della Mirandola , Mirandola, 
Fondazione Cassa di Risparmio di Mirandola, Editoria Baraldin di Finale Emilia (MO), marzo 2008, p p. 28  e 29  

23  Cit. ANTONINI D., BALDAZZI F ., Forma della citt¨ e forme dellôabitare centro culturale a Mirandola , Tesi in 

Architettura e Composizione Architettonica I,  A.a 2012 -2013, p. 116 riferimento bibliografico GHIDONI E. et 
all., Il castello dei Pico , Gruppo Studi Bassa modenese, 2005, pp. 34, 36, 38 e 39.  

24  CAPPI V., La Mira ndola: storia urbanistica di una città , Mirandola, Cassa di risparmio di Mirandola, a cura del 

Circolo G. Morandi di Mirandola, 1973 2, p. 10  
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Per i motivi precedentemente detti e per la costruzione del castello stesso, la Città deve 

alla nobile famiglia dei Pico la sua fondazione e il suo svilup po negli altri (fino alla 

decadenza della famiglia nobiliare stessa).   

Nel  1311 25  Francesco I  viene nominato vicario  imperiale e signore dei territori di 

Quarantoli e San Possidonio e questo divenne il nucleo della  Signoria e fece d el Castello 

di Mirandola la dimora della sua famiglia e della città , la capitale della Regione.  Mirandola 

divenne così la capitale della Signoria dei Pico fino al 1711 quando passò definitivamente 

alla signoria degli Estensi.   

I documenti databili intorno al 1300, segnalano lôesistenza di tre nuclei identificabili nel 

castrum , il receptum  e i burgi 26 . Il castrum  è la città fortificata, circondata dal fossa e con 

una porte. «Gli Statuti del 1386 ne ricordano la turris custodiae, munita di campana che suonava 

lôAve Mariaè27 . Il receptum è  la parte della città più fortificata che, probabilmente, 

coincideva con  la rocheta.  

                                           

25  CAPPI V., La Mirandola e i suoi monumenti: breve guida per la visita della città , Modena, STEM -Mucchi, 

1963?, p. 3 

26  LICEO CLASSICO GIOVANNI PICO (MIRANDOLA), La scuola adotta un monumento: Castello della Mirandola , 

Mirandola, Fondazione Cassa di Risparmio di Mirandola, Editoria Baraldin di Final e Emilia (MO), marzo 2008, p. 
29  

27  Cit.  Ibidem  

Figura 4: La cittadella di  Mirandola (fonte Tesi Antonini D., Baldazzi F ., Forma della 
citt¨ e forme dellôabitare centro culturale a Mirandola, p. 55 )  



 

 

ANALISI STORICA (A  CURA DI BERTOLINO ELISA E MACARIO FABIO )  

 DAI PRIM I INSEDIAMENTI AL 1467  

Bertolino Elisa Consuelo 198813                                                 Macario Fabio 197972  

Nel Quattrocento il prestigio della famiglia reggente (i Pico) favor³ lôespansione della citt¨ 

con la costruzioni di edifici e chiese, tra cui quella di San Francesco.   

«I borghi erano nuclei insediativi esterni al castrum, circondati d a fosse, e 

rappresentavano il risultato finale di processi espansionistici spontanei o guidati 

dallôautorit¨ cittadina. Sono ricordati in modo generico in pi½ fonti dalla seconda met¨ 

del Trecento, fra cui gli Statuti. Ne sono noti sicuramente due, il Borg o Superiore 

(1352) e il Borgo Inferiore (1372), mentre un terzo è di attestazione dubbia (1386) 

[...].  

In una lettera di Paolo Pico a Guido Gonzaga si ricordano le chiuse delle fosse che 

ricordano lôaggregato insediativo (compresi i borghi) [...] . Rimane da spiegare la 

mancanza di sicure menzioni relative al nucleo che nel 1431 è detto Borgo Bruciato e 

la cui origine, come si chiarisce oltre, sembra ascrivibile al Trecento, se non al 

Duecento: o si tratta di una lacuna casuale delle fonti scritte o il borg o aveva una 

diversa denominazione e magari è identificabile con uno di quelli citati sopra. »28  

La città, sostanzialmente, si sviluppa tramite la nascita di due borghi: il primo è il Borgo 

                                           

28  Cit.  ANTONINI D., BALDAZZI F ., Forma della citt¨ e forme dellôabitare centro culturale a Mirandola, Tesi in 

Architettura e Composizione Ar chitettonica I, A.a 2012 -2013, p. 116 riferimento bibliografico GHIDONI E. et 
all., Il castello dei Pico , Gruppo Studi Bassa modenese, 2 005, pp. 34, 36, 38 e 39.  

Figura 5: Ipotesi ricostruttiva del nucleo insediativo secondo le indicazioni fornite dalla 
documentazione scritta (fonte Tesi Antonini D., Baldazzi F ., Forma della citt¨ e forme dellôabitare 

centro culturale a Mirandola , p. 119)  
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Bruciato, collegato al castello tramite un ponte, attorno al quale si  sviluppano una serie di 

canali, a questo si aggiungono , probabilmente, altri due borghi, intorno alle due chiese di 

San Francesco (a sud) e Santa Giustina (a nord). Riscontriamo quindi negli ultimi due 

borghi un Borgo Superiore e uno Inferiore. Il Borgo d i Sopra fu il centro della spinta 

espansionistica della città, quello di Sotto, invece, venne distrutto.  

In questo periodo abbiamo , perciò,  la città strutturata in vari spazi: il quartiere della 

Cittadella, il Borgo Superiore o di San Francesco, il Borgo B rusato o Bruciato, il Borgo 

inferiore o Borgo Franco o di Santa Giustina, il Borgo di Bonaga o Nuovo e il Borgo di S. 

Antonio. 29   

La cittadella aveva due porte: una est con una torre e un ponte in muratura, detta Porta 

della cittadella , e una ad ovest con u n suo ponte in muratura, detta Porta della Ceresa . 

Tale nucleo aveva varie torri in corrispondenza delle porte, di cui la più famosa a sud -est 

detta Torre dellôOrologio30 .  

Il Borgo Superiore confinava a nord -ovest con il Borgo Brusato  un tatto della fossa d ella 

Cittadella , a ovest con il terraglio  e il fossato occidentale della città,  a est con il terraglio  

e il fossato orientale della città, a sud con il Borgo Nuovo . La piazza Grande e il Palazzo 

Comunale verranno c onsiderati parte di tale borgo 31 .  

Il Borgo Brusato prende il nome da un incidente avvenuto nel Trecento e confinava a 

nord con la cinta muraria, a sud -est con il Borgo S. France sco e a ovest con la Cittadella, 

divisi da un fossato. Dal catasto del 1893 32  il borgo originariamente era diviso in q uattro 

isolati, su due file e il lato lungo era in direzione nord -sud.  

Il Borgo Inferiore o di Sotto era a settentrione del fossato, a sua volta circondato da un 

fossato  con accesso tramite ponte ligneo 33 .  

Il Borgo Nuovo si sviluppò a sud del Borgo Superior e, si sviluppa secondo principi 

razionali e studiati a tavolino. Lôasse principale del quartiere è la Strada Grande, sede di 

scambi e commercio. Il borgo è circondato da una fossa che lo separa dal Borgo S. 

Francesco 34 .  

A mezzogiorno del Borgo Nuovo cô¯ un agglomerato di case qualificate come «villa 

                                           

29  LICEO CLASSICO GIOVANNI PICO (MIRANDOLA), La scuola adotta un monumento: Castello della Mirandola , 

Mirandola, Fondazione Cassa di Risparmio di Mirandola, Editoria Baraldin di Finale Emilia (MO), marzo 2008, p. 
29  

30  Ivi  pp. 31 e 32  

31  Ivi  p. 32  

32  Ivi  pp. 32 e 33  

33  LICEO CLASSICO GIOVANNI PICO (MIRANDOLA), La scuola adotta un monumento: Castello della Mirandola , 

Mirandola, Fondazione Cassa di Risparmio di Mirandola, Editoria Baraldin di Final e Emilia (MO), marzo 2008, p. 
33 

34  Ivi, pp. 33 e 34  
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superior Mirandulae» 35  che nella seconda metà del Quattrocento verrà identificato come 

Borgo di S. Antonio esterno a cinta muraria. Il borgo verrà però in seguito abbattuto.  

Francesco I Pico di Mirandola fu  il pri mo Signore della città, la sua discendenza intrecciò 

vari rapporti matrimoniali con le famiglie dei Gonzaga e dei dôEste. Egli riuscì a trattenere 

a sé il Castello e città di Mirandola fino a 1321 quando passò prima ai Signori di Mantova 

e poi ai Gonzaga. Bisognerà aspettare Carlo V che nel 1354, sceso in I talia per essere 

incoronato da p apa Innocenzo VI, resistuì Mirandola ai Pico . Dal 1461 al 1467 36  salì al 

potere come Signore di Mirandola e conte di Concordia Gianfrancesco I, padre di 

Giovanni Pico della Mirandola noto umanista e filosofo italiano, marito di Giulia Boiardo di 

illustre discendenza di letterati e poeti, fortificò il Castello di Mirandola e decise di erigere 

il Palazzo Comunale. Ma, a causa della morte prematura, fu la moglie Giulia e poi i f igli a 

continuare la sua opera.  

La città grazie a questo periodo florido, fiorisce e si sviluppa intorno al castello, infatti, 

dapprima luogo detto castrum , ovvero, accampamento, divenne poi oppidum  o città 

fortificata 37 .  

 

  

                                           

35  Cit.  I vi  p. 34  

36  Fonte http://it.wikipedia.org/wiki/Pico_%28famiglia%29  

37  CAPPI V., La Mirandola: storia urbanistica di una città , Mirandola, Cassa di risparmio di Mirandola, a cura del 

Circolo G. Morandi di Mirandola, 1973 2, p. 10  
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2.2.  DAL 146 8  AL 178 2 

2.2.1. Italia 

Tra il Quattrocento e il Cinquecento, il sistema di stati europei si va definendo, in maniera 

tale che avrebbe influenzato tutta lôet¨ moderna. Alle soglie del XVI secolo38 , alcune 

monarchie occidentali si erano espanse, al punto da assumere un carattere nazionale  e si 

stavano spingendo oltre i confini territoriali.  

Nellôarea germanica, sotto il Sacro Romano Impero, si riscontrano una serie di città 

autonome e principati , ognuna delle quali non voleva cedere al dominio o al potere di 

unôaltra e cercava per questo di mantenere la sua autonomia ad ogni costo.  

Proprio durante lôapice del rinascimento la penisola italiana divenne campo di battaglia 

tra le potenze straniere per la conquista dei territori. Le paci e le alleanze tra le signorie e 

i principati, stabilizzaro no le condizioni politiche nel Quattrocento, ma queste alleanze si 

fondavano sullôaggregazione di stati deboli, nessuno risultava sufficientemente forte da 

mettersi a capo dellôalleanza ed inoltre le loro dimensioni vincolavano il potere degli stati 

stessi  e le mettevano in condizioni di inferiorità politica e militare, rispetto agli stati 

stranieri. Questi furono alla base della forte spinta da parte di paesi più forti esteri verso 

lôItalia. 

Le guerre di supremazia iniziarono nel 1494 39  quando Carlo VIII, s cese in Italia al fine di 

occupare e dichiarare così guerra al Re aragonese napoletano.  Si creò una vera e propria 

coali zione antifrancese formata dal P apa, dagli Asburgo, da Ludovico il Moro e da 

Venezia . La guerra servì solo per espandere i territori del lo Stato della Chiesa, sotto 

Giulio II della Rovere, il quale successe Alessandro VI.   

                                           

38  FOSSATI M., LUPPI G., ZANETTE E., La citt¨ della storia: Il Basso Medioevo e la formazione dellôEuropa 

moderna , vol. 1, Torino, Bruno Mondadori Scuola, 2012, p. 256  

39  FOSSATI M., LUPPI G., ZANETTE E., La città della storia: Il Basso Medioevo e la formazio ne dellôEuropa 

moderna , vol. 1, Torino, Bruno Mondadori Scuola, 2012, p. 258  
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Le trasformazioni intervenute nel modo di condurre la guerra  a partire dal Cinquecento, 

furono determinate da due fattori: il primo ¯ lôuso di artiglieria pi½ potente, i cannoni, la 

seconda è basata s ulla costruzione di difese murar ie delle città sempre più robusti . È 

proprio in questo periodo che grandi pensatori come architetti o teorici dellôarte che si 

interrogano nellôambito della forma delle citt¨, studiando la forma ideale per la stessa, sia 

in ambito logistico che in ambito strategico militare.  

Dopo decenni di guerre , la seconda metà del XVI secolo  in Italia  non ci furono più conflitti 

militari e venne esaltata dagli eruditi del tempo per la quiete ottenuto a scapito della 

libert¨, poich® questo ¯ il periodo della subordinazione allôimpero spagnolo40 , la stessa 

situazione politica, economica e sociale di cui p arlerà Alessandro Manzoni ne I P romessi 

Sposi , circa duecento anni dopo .  In questo periodo, gli unici cambiamenti nel territorio 

emiliano si verificarono alla fine del Cinquecento, con la cessione di Ferrara (1598 41) al 

Papa da parte degli Estensi i quali però mantennero Modena e Reggio.  

Le guerre in territorio italiano settentrionale ritornarono solo nel Seicento , con  la prima 

guerra del Monferrato quando, morto Francesco Gonzaga duca di Mantova e Monferrato, 

Carlo Emanuele  occupa i territori in nome della  nipote Maria Gonzaga  contro i Gonzaga  

                                           

40  Ivi ,  p. 392  

41  Ibidem  

Figura 6: Le lotte in Italia tra il 1494 e i 1516 (fonte Le Garzantine , p. 228)  
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stessi , appoggiat i dagli spagnoli (1612 -  1617 42).  Il tentativo di occupazione fallì e Carlo 

Emanuele restituì i territori a Ferdinando Gonzaga, fratello del defunto.  

Almeno fino alla fine del XVI secolo, gli stati sig norili che rimasero indipendenti, si 

orientarono verso un principato da tempo consolidato, come i Gonzaga a Mantova e gli 

Estensi a Modena e Ferrara 43 .  

Nei secoli XV e XVI, grazie alle scoperte oltreoceano e alle scoperte in campo politico ed 

economico, com portarono un grande e profondo rinnovamento spirituale e culturale. 

Questo periodo, che nasce con la fine del Medioevo, viene denominato Risorgimento 

perché in antitesi col periodo immediatamente precedente, molto buio e arretrato dal 

punto di vista ideolo gico. In tale periodo ogni arte ha un rinnovamento dalla poesia 

allôarte, dalla politica alla filosofia. 

A cavallo tra fine Cinquecento e metà Seicento nasce la così detta scienza moderna, 

grazie anche alle scoperte tecniche e ai nuovi metodi scientifici b asati sulla 

sperimentazione, ciò comportò nuovi principi fisici e nuove teorie.  Tra i pensatori 

dellôepoca ritroviamo personaggi del calibro di Copernico e poi Galileo Galilei con le teorie 

sulla gravit¨ e la teoria eliocentrica. Lôuomo, appartenente alla Terra, che ora è 

considerata come un semplice pianeta, non è al centro del Creato, del Cosmo, ma è in 

movimento allôinterno di un universo infinito e sconosciuto. Questo mise in crisi lôidea di 

antropocentrismo e mise in crisi tutte le certezze di quel per iodo storico. Si maturò una 

riflessione sulla conoscenza umana e la sua posizione rispetto allôuniverso e cos³ nacque 

la filosofia moderna , basata su principi affini alla nuova scienza - tecnica, che sono 

indubitabili perché razionalmente evidenti 44 . Tra i pr imi pensatori troviamo Tommaso 

Campanella con  Giordano Bruno , avversi allôaristotelismo, formularono idee in ambito 

politico con concetti di uguaglianza sociale e in ambito  cosmologico con concetti di infiniti 

mondi e universi, ed infine Cartesio con il suo cogito ergo sum . Questi pensatori e 

scienziati, p erò, erano in contrasto netto con la chiesa e con quanto riportato nelle sacre 

scritture e, per tali ragioni, furono da questa ostacolati ed in alcuni casi furono la causa 

della  loro prematura scomparsa.   

In architettura come stile ricorrente in questo periodo, troviamo il Barocco con il suo 

eccesso di decorazioni e lôuso razionale della luce negli edifici di carattere monumentale 

prettamente religiosi, per creare stupore e simbo leggiarvi allôinterno, la presenza di una 

                                           

42  FOSSATI M., LUPPI G., ZANETTE E., La citt¨ della storia: Il Basso Medioevo e la formazione dellôEuropa 

moderna , vol. 1, Torino , Bruno Mondadori Scuola, 2012, p. 392 cfr. Le grandi collane del Corriere della Sera: 
Enciclopedia Tematica -  Atlante Storico , vol. 6, Milano, Garzanti Libri S.p.A., 2006, (ñEnciclopedia Tematicaò, 
6), (ñLe Garzantineò, 12), p. 253  

43  Ivi , p. 393  

44  Ivi , p.  429  
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figura divina.  A partire dal XVII secolo nacque  il desiderio di filosofi, letterati e artisti del 

ceto borgese o aristocratico, lôinteresse per lôarte e la cultura degli antichi, come romani e 

greci, eccellenze e m odelli da seguire e con questo ardore intellettuale, crescono in 

numero i tour verso i siti archeologici o le citt¨ dôarte, in particolare verso lôItalia. Lo 

scopo era attingere dagli antichi idee e valori, al fine di elaborare una nuova cultura, 

rigeneran te e rinnovatrice.  Questo sarà alla base dello sviluppo delle idee Illuministe e 

dello sviluppo del Neoclassicismo nellôarchitettura. 

Questi primi passi sono alla base della vera e propria presa di coscienza da parte delle 

classi sociali più basse, di quel li che saranno gli ideali durante la Rivoluzione  francese , 

lôUmanesimo sar¨ la base dellôIlluminismo. 

Contemporaneamente In concomitanza a questo fervore culturale , nel Seicento e in 

particolare tra il 1620 e il 1660 45, cô¯ un periodo di crisi e le cause a seconda degli 

storiografi vengono imputate a fattori diversi. Vi fu una crisi economica e demografica 

che non colpi in modo uniforme tutta lôEuropa, in Italia ad esempio la recessione fu 

risparmiata dalla crisi, pur vedendo un rallentamento economico, e so prattutto non colpì 

tutti gli stati in contemporanea. Uno dei fattori causanti la crisi, secondo molti, vi fu la 

caduta della domanda dei beni, causati a sua volta dal peggioramento climatico e dalle 

epidemie. Il mutamento climatico incise sulla produzione  agricola e ciò causò, già dalla 

fine del Cinquecento frequenti carestie, al mal nutrizione e al peggioramento delle 

condizioni di vita si associano le epidemie, come la peste, che devastarono gli stati 

Europei.  

Dal 1668, dopo la stipula del trattato di Li sbona 46 , col quale la Spagna riconosceva 

lôindipendenza al Portogallo e i suoi possedimenti oltreoceano, si vide un indebolimento 

del potere spagnolo. Nello stesso anno Luigi XIV di Francia intraprese una guerra contro 

la Spagna, la quale solo grazie allôalleanza con Svezia e Province Unite riuscì a non 

perdere grandi territori e sancì la pace con il trattato di Aquisgrana nello stesso anno. Le 

ponte europee avevano cercato vari accordi di pace ma i tentativi erano sempre falliti, 

causa ne furono, sicurament e, le varie politiche espansionistiche in contrasto, evidente, 

le une con le altre. Alla morte di Carlo II (1700 47) si aprì la crisi per la linea dinastica al 

trono spagnolo e iniziò la guerra di successione Spagnola che si risolse con la pace di  

Utrecht  (1 713)  e Rastatt  (1714) , con i quali gli Asburgo dôAustria si impossessaro no di 

vari territori italiani, subentrando alla dominazione deg li Spagnoli, poiché Filippo V veniva 

                                           

45  FOSSATI M., LUPPI G., ZANETTE E., La citt¨ della storia: Il Basso Medioevo e la formazione dellôEuropa 

moderna , vol. 1, Torino, Bruno Mondadori Scuola, 2012, p. 410  

46  Fonte http://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_II_di_Spagna  

47  Ibidem  
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Figura 7: Particolare della città nel Quattrocento (fonte CAPPI V., La Mirandola: storia urbanistica di 
una città , p. 33 )  

riconosciuto re di Spagna. Dopo il 1714 vi furono altre guerre di successione dinast ica 

che videro lôItalia coinvolta come luogo di battaglie.  

Dopo la pace di Aquisgrana, i pensieri di filosofi e artisti dôoltralpe si diffonde anche in 

Italia, grazie anche allôinfluenza dei regimi assolutisti. Il cambio di potenza dominatrice in 

Italia, s i passa dal dominio spagnolo a quello austriaco, favorisce la ripresa culturale e 

lôappoggio di questi ai pensieri illuministi ¯ determinante soprattutto per quelli 

provenienti dallôInghilterra e la Francia, i quali vengono rielaborati e adattati alla 

situ azione italica. Sorsero in questo periodo  accademie, circoli, pubblicazioni di periodici 

etc.  

Lôilluminismo italiano vede vari personaggi di spicco  porsi allôorizzonte , figure come Gian 

Battista Vico in filosofia , Cesare Beccaria, padre di Dei delitti e delle pene , in critica 

letteraria, Vittorio Alfieri e Carlo Goldoni in letteratura, Antonio Vivaldi in musica ed 

Filippo Juvarra in architettura.  

2.2.2. Mirandola 

I Pico furono a Mirandola prima Vicari Imperiali (1311 -1596 48 , escludendo la dominazione 

dei Bonacco lsi, dei Gonzaga e dei francesi nel mezzo), poi furono Principi (1596 -1617 ) 49  

ed infine Duchi (dal 1617 fino a fine dinastia 50).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                           

48  CAPPI V., La Mirandola e i suoi monumenti: breve guida per la visita della città , Modena, STEM -Mucchi, 

1963?, p. 3  

49  Ibidem  

50  Ibidem  
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Per tutto il XV secolo e la prima metà del XVI secolo Mirandola aveva una cinta muraria a 

forma di quadrilatero come molte città rinascimentali, come Torino. Le mura erano 

rinforzate da bastioni e torri.   

Il secolo XVI rap presentò per Mirandola un periodo particolarmente nefasto, poiché vi 

furono controversie di eredità al titolo di Duca di Mirandola e Concordia 51 . Anche questo 

fu la causa degli assedi della citt à avvenuti nel 1510 e nel 1551, i quali comportarono 

una sistem azione urbanistiche, avvenuta in due fasi.  Come fortezza degli Estensi nel 

corso della guerra condotto dalla Lega Santa contro la Francia e gli altri stati, fu attaccata 

nel dicembre 1511 52  e vinta nel gennaio 1512 53  dalle truppe alleate a Giulio II. Dopo il 

primo assedio del 1501 -1511 da parte di Giulio II, i Pico iniziarono a rafforzare le mura 

perimetrali, portando ad avere una cinta di spessore di 2 -3 metri 54 . La prima fase della 

risistemazione urbanistica iniziò già nel 1450 per volontà di Giovan France sco I Pico e fu 

portata avanti dai suoi successori . I l secondo assedio del 1551 -1552, durato 10 mesi, da 

parte di Giulio III  e il suo alleato Carlo V contro Mirandola appoggiati dai Francesi 55 , è 

causa di una se conda sistemazione urbanistica di Mirandola de terminata solo per scopi 

prettamente militari , voluta da Ludovico II e proseguita dai suoi successori . 

La prima sistemazione della citt¨ prevedeva lôunione di pi½ borghi sconnessi in una unica 

cinta muraria . In seguito si decise di abbattere le mura di cia scun borgo per rendere 

lôagglomerato pi½ coerente e si riempierono i fossati al fine di creare, come cerniera tra i 

vari isolati, delle strade o piazze. Per ragioni di ordine militare, dopo lôassedio conclusosi 

nel 1511, si distrusse il Borgo Franco e le a bitazioni, il Borgo Nuovo fu munito di una 

cinta muraria coll egato con quella del Borgo della Fortezza e così si ottenne una unica 

cinta muraria con una andamento abbastanza regolare. Pochi decenni dopo furono 

costruiti  i bastioni, sorti al posto delle tor ri angolari, della stessa altezza delle mura, che 

risultavano meno vulnerabili e divennero le sedi delle artiglierie.  

«Le prime notizie su città italiane munite di bastioni, in muratura, risalgono agli inizi e 

alla prima metà del secolo XVI; la costruzione  dei bastioni dei rivellini della Mirandola 

avvenne dopo il 1511 e prima del 1524 (forse dal 1522 al 1524); la realizzazione dei 

                                           

51  Fonte http://it.wikipedia.org/wiki/Ducato_della_Mirandola  

52  CAPPI V., La Mirandola e i suoi monumenti: breve guida per la visita della  città , Modena, STEM -Mucchi, 

1963?, p. 3  

53  CAPPI V., La Mirandola e i suoi monumenti: breve guida per la visita della città , Modena, STEM -Mucchi, 

1963?, p. 4  

54  Fonte http://www.albarnardon.it/mura -e-bastioni -della -mirandola/  

55  ANTONINI D., BALDAZZI F., Forma della citt¨ e forme dellôabitare centro culturale a Mirandola, Tesi in 

Architettura e Composizione Architettonica I, Relatori Prof.essa Mucelli E., Università di Bologna Campus di 
Cesena, A.a 2012 -2013, p. 67  
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bastioni angolari avvenne, stando alle cronache, dal 1541 al 1544 e pone di fatto 

Mirandola, cronologicamente parlando, ai prim i posti tra le città interamente 

bastionate in Italia .»56  

Il secondo assetto urbanistico, scelto per la città di Mirandola, come si è detto in 

precedenza, nacque da considerazioni e scopi meramente politico -militari. Il progetto per 

il nuovo assetto, fu dis egnato dallôingegnere del Re di Francia, il Peloia il quale previde 

una nuova struttura urbanistica, fatta da una nuova cinta muraria per rendere Mirandola 

in aspetto più simile alle città ideali  che, in tale periodo storico -culturale, sono al centro 

dei p ensieri degli artisti , trattatisti e architetti  alla ricerca della forma perfetta sia dal 

punto di vista geometrico ed estetico sia dal punto di vista militare e quindi, difensivo.   

«In quel tempo gli architetti, gli ingegneri e perfino i filosofi e i lett erati lavoravano, 

come si ¯ detto, ad opere di questo tipo; la ñCitt¨ idealeò era appunto vista in una 

soluzione simile a questa della Mirandola, in una geometria perfetta e quasi 

entusiasmante; una grande piazza bella ed agibile al centro della città che desse 

accesso subito agli edifici di uso pubblico, la residenza dei Signori a tipo di reggia 

fortificata nel posto più munito, le strade larghe e diritte con prospetti e prospettive 

gradevoli, selciate a sassi vivi dove i traini non affondassero e che ragg iungessero 

subito la porta della città e ogni punto della cinta di difesa .» 57  

Lôidea delle forme da improntare alle citt¨ affascin¸ gli architetti del Rinascimento perch® 

risolvevano sia i problemi di carattere militare sia di carattere urbanistico, ad esempio un 

reticolo viario regolare permetteva di avere isolati regolari, geometrie scandite secondo 

delle proporzioni precise calcolate e al contempo un migliore e più efficiente controllo da 

parte dei militari in caso di assedio o guerra.  A quel tempo le  soluzioni erano di due tipi: 

a sistema viario a maglia ortogonale, come poteva essere la struttura urbana di Torino, o 

a maglia a raggiera, nellôultimo caso i raggi convergevano le piazza centrale, il cui 

esempio emblematico è la città di Palmanova, provi ncia di Udine.  Mirandola si pone come 

modello ibrido , poiché a un reticolo urbano preesistente a maglia simil -ortogonale, si 

innesta sul confine una cinta muraria con la quale si cerca di far confluire, quanto più 

possibile, i raggi di simmetria nel centro  della vita della città, il Palazzo Comunale . 

Si passò da una forma quadrangolare a una città poligonale, il numero di bastioni crebbe 

da quattro ad otto e, successivamente, si ridisegn¸ lôassetto viario interno alle mura. Le 

nuove mura si innestano sulle mura preesistenti, sfruttandole , probabilmente anche per 

                                           

56  Cit. C APPI V., La Mirandola: storia urban istica di una città , Mirandola, Cassa di risparmio di Mirandola, 1973, 

p. 17  

57  Cit. CAPPI V., La Mirandola: storia urbanistica di una città , Mirandola, Cassa di risparmio di Mirandola, 1973,  

p. 25  
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motivi economici. L a nuova citt¨ ¯ racchiusa allôinterno delle cinta murarie che 

comprendono la cittadella, i vari borghi e la terra nova  separata dal resto da un 

fiumiciattolo.  Grazie a questo compl esso di mura, Mirandola divenne una «fortezza 

inespugnabile »58 .  

Lôopera prevista dal Peloia, cominciata nel 1561 59 , dato che nel 1566 60  risultano già 

costruiti, si concluse verso la fine del XVI secolo, la città aveva aumentato la sua 

superficie più del 30% e  lôunico accesso era la porta a nord, detta Porta Mantova 61 .  

Partendo dalla porta di Sotto o porta S. Giustina ed andando o a est, troviamo tre nuovi 

Bastioni, quello dei Gesuiti, dei Cappuccini, e dei Servi. Nel 1577 si rifece il Bastione del 

Castello e s i costruirono da  nuovo il Bastione di Cantarana, detto poi di S. Agostino, 

demolendo lôisola giardino e si miglior¸ il preesistente Bastione S. Martino. Alla fine del 

secolo o ai primi del secolo seguente tra il Bastione dei Servi e di S. Martino, si costr uì il 

Bastione del Bonaga e si completò la cinta muraria chiudendo la città nel perimetro 

previsto nel progetto del Peloia.  

«Il passaggio della cintura murata dalla forma quadrangolare a quella ottagonale, da 

quattro a otto bastioni, avvenuta in un period o di tempo relativamente breve, 

rappresentò una poderosa opera di ingegneria militare e un pesante sforzo economico 

anche per i ricchissimi Signori della Mirandola ma pose la città in condizioni di grande  

sicurezza e in un piano d i grande prestigio e moder nità. »62  

 

 

 

 

 

 

                                           

58  Cit. ANTONINI D., BALDAZZI F., Forma della città e forme dellôabitare centro culturale a Mirandola, Tesi in 

Architettura e Composizione Architettonica I, Relatori Prof.essa Mucelli E., Università di Bologna Campus di 
Cesena, A.a 2012 -2013, p. 67. Rinvio a CAPPI V., La Mirandola: storia urbanistica di una città , Mirandola, Cassa 
di risparmio di Mirandola, 1973,  p. 24  

59  ANTONINI D., BALDAZZI F., Forma della citt¨ e forme dellôabitare centro culturale a Mirandola, Tesi in 

Architettura e Composizione Architettonica I, Relatori Prof.essa Mucelli E., Università di Bolo gna Campus di 
Cesena, A.a 2012 -2013, p. 67  

60  CAPPI V., La Mirandola: storia urbanistica di una città , Mirandola, Cassa di risparmio di Mirandola, 1973,  p. 

24  

61  Fonte http://www.albarnardon.it/mura -e-bastioni -della -mirandola/  

62  Cit. C APPI V., La Mirandola: storia urbanistica di una città , Mirandola, Cassa di risparmio di Mirandola, 1973,  

p. 25  
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Figura 8: Ricostruzione di Vilmo Cappi, in ordine orario partendo dallôalto Bastione della Porta, 
Bastione dei Gesuit, Bastione dei Cappuccini, Bastione dei Servi, Bastione di Bonaga, Bastione di 

San Martino, Bastione di SantôAgstino e Bastione del Castello. Disegno di Remigio Bruschi e Mario 
Venuto  

Figura 9: Tera nova de la Mirandola. Disegno a Penna di G. B. Peloia, prima del 1561 (fonte 

Biblioteca Comunale di Mirandola (BCM) 1596 -1597: Mirandola piccola capitale: giornate di studio 
in occasione del IV centenario del titolo di città ,p. 108)  
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Nel 1597 63 , ri tornata allôobbedienza imperiale, Mirandola riceve il titolo di citt¨ e i Pico 

sono nominati principi della Mirandola e Marchesi della Concordia.  

Dopo il Rinascimento, il Barocco sarà il periodo più fruttifero dal punto di vista edilizio, 

con modificazioni  alle costruzioni, per farle apparire con una dignità architettonica 

superiore, anche se la Città aveva già una buona organizzazione urbanistico -

scenografico. Tali soluzione scelte non devono essere considerate come opere 

architettoniche o casi eccezionali  ma vanno considerate calate nel tessuto urbano, ciò 

perché nel suo insieme creano una caratteristica atmosfera ad acquisiscono maggior 

valore.  

Il 1637 fu un anno importante per Mirandola sia dal punto di vista generale che dal punto 

di vista politico. In quellôanno, infatti, mor³ Alessandro I e lasci¸ il trono in condizioni 

precarie , perché il figlio Galeotto IV era prematuramente morto e il nipote Alessandro II 

era ancora troppo piccolo per prendere le redini del ducato. La reggenza fu affidata alla 

madre  di Alessandro II e Francesco I dôEste fu nominato esecutore testamentario, ma, in 

quel periodo, si era nel pieno della Guerra dei Trentôanni (1618-1648) 64  e negli stessi 

anni erano mo rti personaggi illustri come lôimperatore Ferdinando II , Vittorio Amedeo I di 

Savoia e il duca di Mantova Carlo di Nevers. La morte dellôImperatore, il declino 

dellôimpero indebolirono il potere del ducato, la morte di Vittorio Amedeo mise in 

difficoltà la fazione filo - francese, molto influente a Mirandola, rendendo precari i rapporti 

Francia e Sp agna in Italia, e la morte del D uca mantovano pose vari interrogativi circa la 

stabilità del dominio dei Gonzaga a Mantova.  La presenza di un dôEste nella Casa Pico,  

era una chiara intenzione , da parte della Casa degli Estensi , di prog etti più ambiziosi che 

prevedevano unôespansione ai danni dei Pico nei territori della Mirandola, oltre ad una 

volontà di riottenere la perduta Ferrara.  

«Si può dire che in tutto il secolo XVII e fino al 1748, gli Estensi lavorarono e 

intrigarono per Ferra ra costantemente, sia pur con azione più o meno  viva a seconda 

delle circostanze politiche e della natura dei vari Duchi »65  

La città, in seguito, subì altri assedi da parte di vari eserciti: durante la guerra di 

                                           

63  Fonte http://www.comune.mirandola.mo.it/la -citta -e- il - territorio/cenni -storici  

64  ANDREOLLI B., CALZOLARI M., Il Ducato della Mirandola nella cartografia del 18 o secolo: la rappresentazione 

del territorio mirandolese nelle mappe dellôArchivio di Stato di Modena, vol. 2, San Felice sul Panaro, Gruppo 
studi Bassa modenese, 2000, (ñMateriali per la storia di Mirandolaò, 2), (ñGruppo studi Bassa Modenese-
Biblioteca n. 13ò, 13), p. 43  

65  Cit. A NDREOLLI B., CALZOLARI M., Il Ducato della Mirandola nella cartografia del 18 o secolo: la 

rappresentazione del territorio mirandolese nelle mappe dellôArchivio di Stato di Modena, vol. 2, San Felice sul 
Panaro, Gruppo studi Bassa mo denese, 2000, (ñMateriali per la storia di Mirandolaò, 2), (ñGruppo studi Bassa 
Modenese -Biblioteca n.13ò, 13), p. 43. Rinvio a SIMEONI L., Francesco I dôEste e la politica italiana del 
Mazarino , Bologna, Zanichelli, 1921, p. 25  
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Successione Spagnola (1700 -1714) 66  e nel 1734 durante la guerra di Successione Polacca 

da parte dellôesercito francese, nel 1735 durante la Successione Polacca (1733-1738) 67  

dalle truppe spagnole ed infine durante la Successione Austriaca (1740 -1748) 68 , nel 1742 

da parte degli Austriaci.  

Nel 1705, duran te la guerra prima menzionata, la città si arrese  dopo «un blocco di oltre un 

anno e un bombardamento di 18 giorni continui» 69 , che causò danni ingenti a case civili ed 

edifici pubblici. Durante la guerra di successione spagnola, il Duca reggente, Francesco  

Maria II Pico, si alleò con la Francia  e per una serie di sbagliate decisioni politiche, visti 

gli esiti, fecero s³ che lôImperatore del Sacro Romano Impero , il Principe Eugenio di 

Savoia,  nel 1706 70  lo dichiarasse decaduta la Casa Pico per fellonia 71 , le c onseguenze di 

tale reato prevedevano la confisca del feudo . 

I nfatti nel 1708 72  a Francesco Maria II Pico furono confiscati tutti i beni della famiglia, 

compresa la città di Mirandola, che il  15 luglio 1710 73  fu vendu ta  agli Estensi , il cui 

sovrano era Rinaldo I dôEste, per la somma di 175'000 monete dôoro74  e pertanto  fu 

annessa al d ucato di Modena.  

Con lôavvento degli Estensi, comincia la decadenza del d ucato, determinata da una serie 

di fattori: la diaspo ra delle antiche famiglie, del ceto dirigente de llo stato pichense, il 

degrado dei palazzi e degli uffici pubblici e delle mura, il perdurare delle guerre di 

successione che sfruttavano Mirandola come luogo ideale per le manovre militari.  In poco 

tempo parte del patrimonio edilizio fu demolito, in parte  fu destinato ad usi diversi dagli 

originali e le opere dôarte appartenenti ai Pico e non, furono trasportate altrove, con la 

conseguente dispersione del patrimonio artistico.  I Pico persero Mirandola e la città perse 

                                           

66  CAPPI V., La Mirandola e i suoi monumenti: breve guida per la visita della città , Modena, STEM -Mucchi, 

1963?, p. 4  

67  Ibidem  

68  Ibidem  

69  Cit.  CAPPI V., La Mirandola e i suoi monumenti: breve guida per la visita della città , Modena, STEM -Mucchi, 

1963?, p. 4  

70  Fonte http://it.wikipedi a.org/wiki/Francesco_Maria_II_Pico  

71  La fellonia nel mondo feudale, il delitto di tradimento della fede giurata, che comportava la rottura del 

contratto feudale e la conseguente perdita del feudo. Poiché il contratto feudale creava vincoli reciproci di 
fedeltà tra il vassallo e il signore con la costituzione del rapporto di vassallaggio, il delitto di f. poteva essere 
commesso tanto dal vassallo verso il signore come  dal signore verso il vassallo.  Def. Fonte 
http://www.treccani.it/enciclopedia/fellonia/  

72  Fonte http://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Maria_II_Pico  

73  CAPPI V., La Mirandola e i suoi monumenti: breve guida per la visita della città , Modena, STEM -Mucchi, 

1963?, p. 4 cfr. f onte http://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Maria_II_Pico  e http://www.c omune.mirandola . 
mo.it/la -citta -e- il - territorio/cenni -storici  

74  Fonte http://www.comune.mirandola.mo.it/la -citta -e- il - territorio/cenni -storici  Cfr. GRUPPO STUDI BASSA 

MODENESE, Quaderni della Bassa modenese: storia, tradizione, ambiente , A. I/n. 2, San Fel ice sul Panaro 
(MO), Gruppo Studi Bassa Modenese, dicembre 1987, (ñQuaderni della Bassa modenese, Bibliotecaò), p. 13  



 

 

ANALISI STORICA (A  CURA DI BERTOLINO ELISA E MACARIO FABIO )  

 DAL 1468  AL 1782  

Bertolino Elisa Consuelo 198813                                                 Macario Fabio 197972  

la sua autonomia.  

Una notte del 1714 75 ,  un fulmine colpì la Torre del castello, dove erano custodite le 

munizioni, divamp¸ un incendio a seguito dellôesplosione che distrusse molti locali del 

Palazzo Ducale e caus¸ la perdita di parti dei documenti dellôarchivio di famiglia. 

Sotto gli Estensi, come detto, il degrado urbano arrivo al punto che quei pochi edifici che 

rimasero in piedi, necessitavano di un recupero e/o consolidamento per salvaguardare 

quello che rimaneva, invece furono abbandonati e lasciati alla distruzione, come accadde 

per il Ca stello. Le chiese, invece, furono abbattute senza un reale motivo, se non quello 

di ottenere denaro dalla vendita del materiale. Nel 1768 76 , per v olere del D uca di Modena 

e su progetto dellôingegnere Sermoizans, fu costruita unôaltra porta alla citt¨, la Porta 

Maddalena, più comoda per i modenesi per accedere alla città . 

 

 

2.2.3. Il Palazzo Municipale 

Il Palazzo Municipale, vecchia sede del Comune di Mirandola, noto anche come Le Logge 

dei Pico , fu voluto da Giovan Francesco I e fu terminato dai suoi successor i in particolar 

modo da sua moglie Giulia Boiardo  ed è un esempio di architettura rinascimentale, pur 

non avendo pi½ lôaspetto originario, a causa dei restauri avvenuti nei secoli in periodi 

storici a noi più vicini.  

«Giulia Bojardo ved. Di Gio. Francesco I Pic o fin³ ñla fabbrica del palazzo della Ragione 

che per essere sostenuto da dodici colonne di marmo fino e dôesso contornati i 

finestroni essendo in faccia alla piazza, riesce di bella vista, di miglior vantaggio e di 

bellissime speranze per aver in luogo em inente il prospetto dôuna vaga statua della B. 

V. dôalabastro lavorata a maraviglia.è77  

La data del 1468, come anno di inizio dei lavori sulla loggia, sarebbe avvalorato dalla 

scritta su un capitello della lesena in un fianco del palazzo , la quale riporta quanto segue:  

«IULIA BOIARDO PICO COM. MIR. AER. PUB. A FUND. ER. A.D. MCCCCLXVIII» 78  

                                           

75  GRUPPO STUDI BASSA MODENESE, Quaderni della Bassa modenese: storia, tradizione, ambiente , A. I/n. 2, 

San Felice sul Panaro (MO), Gruppo Studi Bassa Modenese, dicembre 1987, (ñQuaderni della Bassa modenese, 
Bibliotecaò), Collocazione 12, p. 13  

76  GRUPPO STUDI BASSA MODENESE, Quaderni della Bassa modenese: storia, tradizione, ambiente , A. I/n. 2, 

San Felice sul Panaro (MO), Gruppo Studi Bassa  Modenese, dicembre 1987, (ñQuaderni della Bassa modenese, 
Bibliotecaò), Collocazione 12, p. 14  

77  Cit. PAPOTTI F. I., Annali o memorie storiche della Mirandola, 2 voll., Mirandola, Tipografia di G. Cagarelli, 

1876 -1877, (ñMemorie storiche della citt¨ e dellôantico ducato della Mirandola/pubblicate per cura della 
Commissione municipale di storia patria e di belle arti della Mirandolaò, 1-2),  p. XXVI  

78  Secondo CALEFFI C., Il Palazzo Comunale di Mirandola: ricerche storico -archivistiche sui restauri dellôedificio 

dalla fine del Settecento ad oggi, Mirandola e San Felice sul Panaro, Comune di Mirandola e Gruppo studi Bassa 
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Purtroppo, a causa della mancanza di  documenti certi che datano lôepigrafe, non si sa se 

quella sia una targa posta a conclusione dei lavori sulla loggia dopo il 1468 o se , 

addirittura, sia più recente, anche dei tempi dei restauri successivi del Maestri.  

Il palazzo che, probabilmente, era un vecchio palazzo della comunità divenuto poi 

palazzo della Ragione, vide mutati i connotati della facciata nel 1468, periodo di 

espan sione della città, per volontà di Giovan Francesco I, il quale volle chiudere Piazza 

Grande (lôattuale Piazza Costituente) con il gusto dellôepoca e come si faceva in 

quellôepoca nelle citt¨ e nelle signorie.  

Procedendo dallôattuale viale della Circonvallazione ed entrando in Piazza Costituente, 

lôesito scenico ¯ dôeffetto e se quello sperato in origine, risulta essere precursore delle 

scenografie, dellôillusione ottica- luministica urbanistica per la veduta di una scorcio di 

città, del la tecnica affinata che vede il suo culmine nel periodo manierista, vedasi ad 

esempio la  Galleria degli Uffizi a Firenze  di Giorgio Vasari. Si può quindi supporre, che 

lôedificio, dovendo rivestire un ruolo centrale nella vita della Signoria, dovesse avere 

anche una nuova dignità formale e quindi un nuovo aspetto, per tali motivi la facciata 

diviene un frons scenae  alla piazza prospicente e allo stesso tempo «voleva essere una 

sorta di filtro per il nascente ñborgo novoò costruito immediatamente dietro allôedificio creando un 

effetto urbanistico di chiusura dello spazio paragonabile a quello odierno» 79 .  

Un altro motivo potrebbe ricercarsi nel bisogno di avere una Loggia o un Palazzo della 

Mercanzia, luogo di rappresentanza e simbolo dellôeconomia della citt¨, un esempio è 

nella vicina Bologna. Questo pensiero sarebbe avvalorato anche dal fatto che, a tuttôora, 

in Piazza della Costituente in date calendarizzate è presente il mercato e poi perché nelle 

colonne della loggia, sono presenti le misure del mirandoles e80 .  

Dalle fonti cronistiche si apprende che per la costruzione della loggia furono tassati i 

cittadini e questi concorsero alla costruzione della stessa, a opera conclusa lôavanzo 

monetario fu restituito ai cittadini in proporzione a quanto avevano precede ntemente 

versato.   

                                                                                                                                    

Modenese, Editore Baraldini in Massa Finalese (MO), gennaio 1999, (ñGruppo studi Bassa Modenese-Biblioteca 
n. 9ò, 9), (ñMateriali per la storia di Mirandolaò, 1), p. 19 sarebbe ñIulia Boiardo Pico Com(itissa) Mir(andulae) 
aer(e) pub(lico) a fund(amentis) er(exit) a(nno) d(omini) MCCCCLXVIIIò che significherebbe ñGiulia Boiardo 
contessa di Mirandola eresse dalle fondamenta con denaro pubblico ne llôanno del Signore 1468ò  

79  CALEFFI C., Il Palazzo Comunale di Mirandola: ricerche storico -archivistiche sui restauri dellôedificio dalla fine 

del Settecento ad oggi , Mirandola e San Felice sul Panaro, Comune di Mirandola e Gruppo studi Bassa 
Modenese, Ed itore Baraldini in Massa Finalese (MO), gennaio 1999, (ñGruppo studi Bassa Modenese-Biblioteca 
n. 9ò, 9), (ñMateriali per la storia di Mirandolaò, 1), p. 17 Cfr. Caleffi C., Il Palazzo Comunale di Mirandola: 
Storia e restauri , A.a 1999 -2000, p. 3  

80  Le misu re incise sono la pertica  (corrispondente a 3,19 m) , il braccio mirandolese  (corrispondente a 53,19 

cm se braccio fabbrile e agrimensorio) , il coppo (usato per i liquidi) e il mattone  (che potevano avere le 
dimensioni 35,5x12,5x8 e 28x12,5x5) fonti http:// it.wikipedia.org/wiki/Unit%C3%A0_di_misura_ 
della_provincia_di_Reggio_nell%27Emilia  e http://www.museo.unimo.it/  
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Nonostante la mancanza di informazioni circa lôedificio preesistente, al quale si innesta la 

loggia, ¯ facile dedurre visivamente il fatto che la loggia sia unôaggiunta successiva. In 

pianta si osserva che la facciata è disassata rispett o al corpo dellôedificio retrostante e i 

fianchi del loggiato, non proseguono lôandamento rettilineo delle facciate sulle attuali via 

Curtatone e v icolo del Palazzo.  Questo dovuto, probabilmente, alla volontà di realizzare 

una facciata quanto più possibile  allineata allôasse della piazza piuttosto che allôedificio 

retrostante, dovendo fungere da scenografia  alla piazza dôarmi, come gi¨ motivato in 

precedenza. In alzato si osservano due cose: innanzitutto le geometrie presenti nella 

facciata del loggiato e sui suoi fianchi sono diverse da quel del resto dellôedificio, le prime 

più rinascimentali  e le seconde più classiche, in secondo luogo le paraste poste sulle 

facciate delle  attuali via Curtatone e vicolo del Palazzo , rappresentano sia una sorta di 

voluta distinzione tra i due corpi di fabbrica, sia una dissimulazione della separazione 

materica tra gli stess i.  

Dopo i fatti precedentemente detti, non si sa molto del municipio, per mancanza di 

documenti, si pu¸ supporre che lôedificio mantenne la sua funzione per molto tempo 

senza mutare aspetto né nella parte interna che quella esterna.  
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2.3.  DAL 178 3  AL 188 2 

2.3.1. Italia 

La fine del Settecento e inizio Ottocento è il periodo in cui in Europa, vi è uno sviluppo 

scientifico - tecnico, lo sviluppo del progresso fa nascere un pensiero basato 

sullôutilitarismo. Le idee dellôIlluminismo attecchiscono in varie nazioni e fanno nascere 

rivoluzioni politiche contro lôassolutismo monarchico, come accade in Francia sotto la 

corte di Versailles con la Rivoluzione Francese (1789), e rivoluzioni industriali che portano 

a sviluppi in tecnica soprattutto sui metodi produttivi, incentivando  lôindustrializzazione di 

interi processi comportando un incremento demografico. Lo scoppio della Rivoluzione 

Francese ha influenze ideologiche anche in Italia, soprattutto tra la classe borghese 

attecchiscono queste idee liberali.  In questo periodo in Ita lia nascono gruppi di 

intellettuali e politici, che getteranno le basi del pensiero del Risorgimento, si forma un 

ceto politico con idee di indipendenza, libertà e unità. In questi anni cambiano anche i 

modi di fare la guerra, nasce ad esempio la leva mili tare nazionale obbligatoria  e il nuovo 

tipo di esercito sotto Napoleone Bonaparte diventa imbattibile.   

Tra il 1796 -1797 81  inizia la campagna dôItalia, la prima citt¨ a capitolare ¯ Mantova 

( febbraio 1797 82) e nello stesso anno nasce la Repubblica Cis padana (Bologna, Ferrara, 

Modena e Reggio -Emilia) con lôadozione del tricolore. Caduta Mantova, Napoleone invade 

i territori di Venezia. Con la caduta della Repubblica Veneta, nel giugno 1797 83  viene 

fondata la Repubblica Cisalpina, che assorbe quella precedenteme nte citata. Dopo questo 

atto, molte nazioni si coalizzano per opporsi allôavanzata dellôesercito francese capeggiato 

da Napoleone, che ha come effetti la resistenza nazionale e lôattuazione di riforme. Nel 

1798 instaura l a Repubblica Romana a Roma (il P apa  si rifugiò in Toscana) e nel 1799 la 

Repubblica Partenopea dopo lôentrata delle truppe napoleoniche a Napoli. 

                                           

81  Le grandi collane del Corriere della Sera: Enciclopedia Tematica -  Atlante Storico , vol. 6, Milano, Garzanti 

Libri S.p.A., 2006, (ñEnciclopedia Tematicaò, 6), (ñLe Garzantineò, 12), p. 311 

82  Ivi , p. 317  

83  Ibidem  
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Molte nazioni capitolano sotto lôavanzata di Napoleone e nel marzo 1802, dopo la pace di 

Amiens, egli dà un nuovo assetto politico all a penisola italica, nel 1802 delibera la nascita 

della Repubblica Italiana con capitale a Milano e re dôItalia Napoleone. Il nuovo regno di 

Napoleone com prende in più la Repubblica Ligure, Parma e Piemonte, il Veneto e la 

Dalmazia, per finire aboliti e inglobati il Regno dôEtruria e il Ducato della Toscana. Alla 

fine del 1809 il regno francese comprende anche Marche, Umbria e Lazio.  Durante questo 

periodo emana una serie di editti, con effetti anche urbanistici molto radicale, come 

lôabbattimento delle mura romane nelle citt¨, come accadde ad esempio a Torino. 

Nel 1813 84  con la Battaglia di Lipsia, Napoleone inizia a perdere truppe, territori e quindi, 

impor tanza sia dal punto di vista politico che militare. Inizia la vera disgregazione del suo 

impero e le prime a liberarsi dal dominio francese, sono i territori dellôItalia 

Settentrionale. Dopo la battaglia di Waterloo (giugno 1815 85), Napoleone è 

definitivame nte sconfitto e va in esilio a SantôElena sotto la protezione del re inglese. Con 

la caduta di Napoleone i principali Stati e Sovrani dellôEuropa partecipano al Congresso di 

Vienna (1814 -1815 86), in questa occasione inizia il periodo della Restaurazione.  

 

                                           

84  Ivi , p. 3 27  

85  Ibidem  

86  Ivi , p. 3 29  

Figura 10 : La prima campagna italiana del 1796/1797 (fonte Le Garzantine , p. 310)  


















































































































































































































































































































































































































